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All’inizio di ogni anno viene spon-
taneo - insieme ai consueti e do-
verosi bilanci - porsi qualche do-

manda sul futuro. Sono, forse, più che do-
mande, consigli da formulare alla classe po-
litica, sindacale, bancaria, imprenditoriale
e scientifica nella speranza che vi presti un
po’ d’attenzione. Anche se sono consigli “al-
la buona”: da semplice cittadino più che da
addetto ai lavori. Ma non dimentichiamo
che - in democrazia - il semplice cittadino
è il detentore, insieme agli altri suoi concit-
tadini della vera, unica e accettata sovra-
nità. Quindi sono consigli se non da rece-
pire in toto, almeno da non trascurare. 

Il primo è rivolto al Movimento Sinda-
cale che deve recuperare il ruolo che
sembra aver perso nella opinione pub-

blica. I sindacati sono una componente fon-
damentale della vita sociale: “senza se e
senza ma”. Loro compito non è fare poli-
tica, ma difendere tutti i lavoratori: anche
quelli potenziali, che sono i giovani. Perciò
se è giusto difendere, ad oltranza,  gli oc-
cupati, bisogna prestare analoga attenzio-
ne anche a chi non ha lavoro. Significa
combattere, anche duramente, per l’oc-
cupazione, la formazione ed il merito. Non
schierandosi a fianco di rivendicazioni cor-
porative, non prestando il fianco a coper-
ture di assenteisti o peggio. Inoltre, il
Movimento Sindacale deve superare i par-
ticolarismi, recuperare l’unità e ricercare
forme di lotta che non siano più quelle spun-

tate degli scioperi: soprattutto se creano di-
sagio negli altri lavoratori. Bisogna ripen-
sare, insomma, un nuovo modo di essere
lavoratori, di lavorare e anche di vivere. 

Secondo consiglio: per il Mondo Im-
prenditoriale, affinché, finalmente,
cresca e si allinei sui livelli interna-

zionali: come è accaduto, ad esempio per
il settore della moda. Significa investire e
rischiare. Significa diventare competitivi,
innovando i sistemi produttivi, acquisen-
do competenze e creando mano d’opera di
livello e capacità. Sono finiti i tempi in cui
- almeno per le più grosse imprese - i gua-
dagni erano lauti e a portata di mano ed i
passivi venivano scaricati, in mille modi,
sullo Stato. Oggi, gli spazi di mercato so-
no tutti da conquistare con una mentalità
diversa, diversa attenzione alla sicurezza
e maggiore attenzione per il livello quali-
tativo dei prodotti. Non farlo, equivale a
perdere importanti quote di mercato. 

Terzo consiglio: al Sistema Banca-
rio, affinché metta a punto norme
di tutela per evitare gli effetti eco-

nomicamente catastrofici che tutto il
mondo sta vivendo e che, anche in
Italia, si fanno sentire. I mercati finan-
ziari non sono e non devono essere - al
di là delle apparenze - entità astratte e vir-
tuali. Sono fatti di uomini che vivono e
lavorano e non affrontano l’esistenza co-
me un gioco del Monopoli che può trasfor-
marsi in un suicidio collettivo. E neppu-

re il mondo bancario può essere pensato
come un gigantesco casinò dove domina-
no l’azzardo, il caso e la fortuna. È ne-
cessario un radicato senso di responsabi-
lità che faccia delle finanze uno strumen-
to - un mezzo, insomma - e non un fine:
come è colpevolmente accaduto. E come
non deve più accadere.

Quarto consiglio: al Mondo Scien-
tifico, a cui tutti guardano aspet-
tandosi risultati pari alle aspetta-

tive: nel campo della salute e del progres-
so tecnologico. Ebbene, gli scienziati han-
no il grande ed esaltante compito di aiu-
tare gli uomini a vivere meglio ma anche
di spingerli ad essere migliori e più respon-
sabili: a cominciare da loro stessi. Equivale
a dire che le loro ricerche - che certamen-
te devono essere il più possibile libere da
ogni limite ed imposizione ideologica - de-
vono essere anche volte all’uomo: alla di-
fesa della vita in tutte le forme in cui es-
sa si presenta. Altrimenti, ogni ricerca fi-
ne a se stessa è solo pericolosa e insensa-
ta. Ogni ricerca che offenda la dignità del-
l’uomo è riprovevole ed esalta il narcisi-
smo del suo autore. La scienza non deve
pensarsi come un nuovo Dio e nemmeno
come una crudele divinità a cui tutto sa-
crificare. Non è il suo scopo e su questo
bisogna avere una assoluta chiarezza.

Un consiglio si impone per la Clas-
se politica, affinché smetta di pen-
sarsi (ed essere) una casta ma di-

venti ciò che dovrebbe essere: ossia un lo-
devole servizio per tutti i cittadini. Nessuno
auspica e vuole - sarebbe utopico il farlo -
dei politici santi e martiri. Ma tutti voglia-
mo dei politici consapevoli del loro ruolo e
onesti intellettualmente (e praticamente)
nel portalo a termine. L’Italia ha bisogno
di uomini che nelle presenti (e future) dif-
ficoltà si spendano con coraggio e abnega-
zione per quel bene comune che è il solo
scopo della vita politica. E senza il quale
- come diceva Sant’Agostino - lo Stato non
è tanto diverso da una qualsiasi banda (or-
ganizzata) di malfattori. Ecco, non vor-
remmo pensare come il grande Agostino
che è proprio così. Vorremmo invece po-
tere avere fiducia in chi ci governa, allo stes-
so modo in cui, in una famiglia, i figli pos-
sono e devono avere fiducia nei loro geni-
tori. Certo, sino a prova contraria.

Ed infine non si può evitare un con-
siglio che deve valere per tutti: a par-
tire da chi scrive. Cerchiamo, effet-

tivamente, di essere migliori. Cerchiamo
di renderci conto che siamo solo di passag-
gio in questo mondo e che abbiamo il com-
pito, tanto importante quanto gravoso, di
renderlo diverso. L’atto della creazione non
si è esaurito con il riposo sabbatico di Dio,
ma continua ogni giorno nei nostri atti,
nelle nostre parole, nei nostri pensieri. E
anche nei nostri sorrisi.
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oonneessttàà coerenza

Ce lo domandiamo tutti
da parecchio tempo: è
possibile, per l’Italia,

l’uscita dal collo di bottiglia in
cui sembra, al momento, tro-
varsi? Collo di bottiglia che non
è solo la conseguenza di una più
vasta crisi internazionale, ma si
radica - drammaticamente - nel
come vengono affrontati e
(non) risolti i problemi che af-
fliggono, endemicamente, il no-
stro Paese. Non risolti perché,
da tempo, si finge che la realtà
sia diversa o che basti alzare la
voce e polemizzare, ad oltran-
za, per accantonarli. Le cose
non stanno propriamente così.
I problemi accantonati e mai ri-
solti si incistano, incancreni-
scono e poi degenerano: in mo-
do tale che diventa difficile por-
vi rimedio. Tre ca-
si sono esemplari
e significativi. Val
la pena ricordarli.

Prendiamo il
primo: quel-
lo dell’Ali-

talia che - da mesi
(per non dire da
anni) - si presenta
come un “tormen-
tone infinito”. Ora,
che l’Alitalia non
navigasse in buone acque era ri-
saputo da tutti, così come a tut-
ti era nota l’esistenza di sprechi
gestionali, di una strutturale in-
capacità imprenditoriale dei ver-
tici, di una scarsa competitività
della Compagnia e di una in-
concepibile politica di lobbing
da parte dei sindacati. Va da sé
che bisognava intervenire con
decisione, avendo chiari mezzi
e mete per risanare una Com-

pagnia che era stata, per anni,
il biglietto da visita del Made in
Italy. Nulla è stato fatto. Solo
quando la situazione è diventa-
ta insostenibile e a rischio falli-
mento si è non voluto ma do-
vuto intervenire. E anche in
questo caso con un incompren-
sibile balletto di veti incrocia-
ti, di manovre sotterranee, di ti-
ri mancini e manovre politiche.
Il danno - che se non è irrepara-

bile, poco ci man-
ca - ricade tutto
sugli incolpevoli
cittadini che oltre
a incorrere in pe-
santi disagi negli
spostamenti aerei
devono pure pa-
gare l’incompe-
tenza altrui. E an-
che sentirsi presi
in giro da coloro -
politici, dirigenti

e sindacalisti - che fingono an-
cora una volta che la Compa-
gnia stia per fallire non per la
loro incapacità, ma per motivi
che non vengono mai esplicita-
ti. Anzi che vengono passati sot-
to silenzio.

Il secondo caso - che si po-
trebbe definire come la cro-
naca di una morte annun-

ciata - è quello dell’Università.
Anche qui è dal ’68 - quanto

meno - che l’Università richie-
de una riforma radicale e non
solo di facciata: come è avvenu-
to con una continua serie di rap-
pezzi che non hanno minima-
mente risolto la sua crisi. Natu-
ralmente, bisognava capire che
cosa si voleva fare dell’istruzio-
ne superiore e a quale tipo di so-
cietà doveva essere riferita: co-
me è avvenuto in molti Paesi
europei. Al contrario - in una
orgia demagogica e clientelare
inaudita a cui hanno preso par-
te accademici e politici nazio-
nali e locali - si è aumentato a
dismisura il numero delle sedi
universitarie privilegiando la bu-
rocrazia, le clientele, il potere e
non la ricerca. La stessa cosa è
avvenuta con i corsi di studio
giunti all’iperbolico numero di
5.500, alcuni dei quali pensati
solo in funzione della carriera
dei docenti e non della forma-
zione degli studenti. Non ulti-
mo poi - in una insensata unio-
ne di sindacalismo e di casta ac-
cademica - si sono moltiplicati i
professori (soprattutto nelle fa-
sce più alte) privilegiando l’an-
zianità e non il merito: auspici
gli stessi professori. Ora mettere
ordine diventa arduo, se non
quasi impossibile. Come si ve-
de la similitudine con l’Alitalia
è massima. Purtroppo.

Terzo esempio è la politi-
ca. Da anni i partiti e i
politici, indipendente-

mente da ogni forma ideologi-
ca, evitano di preoccuparsi del-
la realtà e privilegiano le loro
controversie interne. Vuol dire
che i politici e i partiti trascu-
rano ciò che avviene nella so-
cietà, i gravi problemi che in-
quietano i cittadini (occupazio-
ne, sicurezza, sanità, trasporti,
istruzione), la ne-
cessità di vere ri-
forme e preferisco-
no discettare, in-
cessantemente, su
pseudo riforme
che si rivelano
abortite prima di
nascere, di proget-
ti astratti e inutili
questioni di prin-
cipio. Chiusi nel
loro guscio autore-
ferenziale e sempre più casta,
non si rendono conto che sono
stati eletti per porsi al servizio
dei cittadini e non per fare i lo-
ro interessi. E neppure si accor-
gono del degrado che, progressi-
vamente, sta facendo dell’Italia
un Paese in profonda sofferen-
za. Ben altro si richiede da loro:
particolarmente in un momen-
to come questo in cui la crisi
economica sta producendo an-

che in Italia effetti nefasti sul-
l’occupazione e un generale ab-
bassamento del tenore di vita.
Come si vede da questi tre ca-
si - ma molti altri se ne potreb-
bero fare - il disagio dell’Italia
consiste nell’incapacità di ge-
stire i problemi che, natural-
mente, possono porsi ad ogni
Nazione ma che, nel nostro
Paese, assumono proporzioni
inaudite: perché li si vuole la-
sciare insoluti. Con il risultato
che tendono a peggiorare sino
ad un punto di quasi non ritor-
no. Cosa, questa, di cui ci stia-
mo con rammarico accorgendo.
Ma, allora, cosa fare? Biso-
gnerebbe, dopo la diagnosi po-
ter indicare una terapia. Ma, a
questo punto, subentra lo
sconforto perché sembra che

ogni cura sia im-
possibile e che
maggioranze e
opposizioni si al-
ternino senza,
però, che poco o
nulla cambi. Tut-
tavia, non biso-
gna mai perdere
la speranza. Dob-
biamo augurarci
che possa, final-
mente, giungere

il momento di un auspicato rin-
novamento radicale. Rin-
novamento che alla fine non
richiede molto: solo senso di re-
sponsabilità, coraggio e spirito
di servizio. E, magari, anche un
briciolo di buon senso e di im-
pegno, perché se il degrado
dell’Italia coinvolge tutti, al-
trettanto si deve dire per la pos-
sibilità di una sua risoluzione.
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Tre campi esemplari 
di situazioni che si 

ritrovano con una grave
prognosi e urgenza 

di interventi chirurgici:
l’Alitalia, l’Università 

e la politica.

Il pessimismo non è 
una medicina che serve:
occorre piuttosto reagire

con forte senso 
di responsabilità,

con determinazione 
e con il dovuto coraggio.
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